
 

 

RESISTENZA 

 

 

 

All’inizio fu ‘L’UOMO’. Bisogna partire da qui, dall’edizione del giornale 

clandestino voluto da p. Davide e altri amici della resistenza milanese per capire le 

ragioni ideali del suo impegno sociale e politico. Quel foglio veniva diffuso 

furtivamente di nascosto anche nelle sacrestie. Vi scrivevano uomini delle più diverse 

tendenze politiche e religiose. Erano tutti però accomunati da uno stesso scopo: la 

persona umana, senza etichette e aggettivi. Egli scriverà più tardi: “Torniamo amici, / 

ai giorni de “L’Uomo”; … Torniamo al tempo del rischio, / a fare delle nostre rare 

speranze / il mazzo di spighe / raccolte dai campi più devastati”. 

In piena consonanza con il principio fondante della costituzione italiana che pone alla 

base del sistema democratico la ‘persona’, p. Davide, imbevuto di ispirazione biblica, 

vedrà nell’Adam della Genesi il frutto più alto della madre terra, la Adamah: “noi 

siamo terra orante: / nostra sorella e nutrice / la terra, madre che ci germoglia / 

unitamente alle eterne radici”. Per questo egli intuisce che “ristabilire i giusti rapporti 

con le cose è il più grande e urgente impegno dell’azione di oggi… Impossibile che ci 

sia pace sulla terra fin quando non è stato risolto il problema del rapporto dell’uomo 

con le cose. Se non sei in pace con gli elementi, non sarai in pace neanche con te 

stesso. La prima di tutte le paci è che tu sia in pace con gli elementi: un uomo in 

armonia”. 

Da queste premesse derivano per p. Davide, e dunque anche per il nostro presente, 

delle conseguenze di grande urgenza. 

 

1. Anzitutto, nasce una nuova antropologia, una nuova visione della presenza 

dell’uomo sulla terra. Se Francesco d’Assisi indicava nella fraternità con tutte le cose 

il modo di relazionarsi con tutto ciò che ci circonda, la maternità dell’adamah-terra 

illumina la funzione degli esseri umani nei rapporti con essa come una custodia 

amante e sponsale. Una nuova ecologia esige una nuova concezione dell’uomo. Il 

Dio creatore, presente ovunque come Spirito, propone all’insieme degli esseri umani 

il rifiuto di ogni violenza, sopraffazione e sfruttamento indebito delle risorse della 

natura. Si tratta di individuare nella cura delle cose il fondamento della vera pace, 

come atteggiamento umile e avulso dall’onnipotenza del possesso e dalla voracità 

bulimica che tutto distrugge. “Oggi – scrive p. Davide – urge sapere che la povertà è 

la legge del mondo: la prima legge, quella che deve ispirare ogni economia e ogni 

rapporto tra uomo e uomo, se vogliamo sopravvivere e salvarci da queste marce 

forzate verso la morte, cui pare ci siamo fatalmente diretti”. 

 

2. In secondo luogo, in un tempo di forte globalizzazione pregna di gravi sconquassi 

a tutti i livelli, s’impone la concentrazione sull’uomo concreto nella sua polarità 

maschile e femminile. Egli è ‘tempio dello Spirito’, ci dicono le scritture, il posto 



dove riconoscere il volto del vero Dio. Passano perciò in secondo piano tutte le 

legittime diversità culturali, politiche e religiose. Questo ci insegna soprattutto oggi la 

storia della resistenza. Anche Dio, se è lecito esprimersi così, viene dopo; anzi, egli 

va scoperto dentro la corporeità degli esseri umani. Nel 1941-42 così scriveva una 

grande resistente, Etty Hillesum: “Presto ascolto a me stessa, agli altri, al mondo. 

Ascolto molto intensamente, con tutto il mio essere, e tento di immaginare il 

significato delle cose… Quello che cerco è la mia verità… Una cosa mi sta 

diventando sempre più chiara: tu, o Dio, non puoi aiutarci, noi dobbiamo aiutare te a 

aiutare noi stessi… Tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, difendere fino 

all’ultimo la tua casa in noi”. La verità di me stessa, dice questa ragazza ebrea, è la 

presenza di Dio come essenza ultima di ogni creatura umana e il legame di fraternità 

con tutti. E’ la giusta dignità di ognuno che va difesa e e custodita. 

“La pace è l’uomo… la libertà è l’uomo… la giustizia è l’uomo… e se la chiesa non è 

per l’uomo non è degna di fede, non può essere chiesa… e se le politiche non sono 

per l’uomo vadano in malora tutte queste politiche… l’uomo non conta più nulla: o 

stirpe di rapaci, il dio della morte ci domina… l’uomo ha fallito, l’uomo è sempre 

ucciso, crocefisso da sempre… Cristo, o ragione di questo esistere, folle bellezza…”, 

così grida in una sua salmodia p. Davide e traccia in anticipo per il nuovo mondo che 

va faticosamente costruendosi il criterio secondo il quale interpretare il modo di 

esprimerci in tutti gli ambiti. 

 

3. “Da chi e da che cosa ci siamo liberati”?, si chiede amaramente p. Davide, 

convinto che i fascismi, i nazismi e i razzismi si ripetano in continuità. E crudamente 

afferma: “Già: il fascismo non è un’ideologia appena, il fascismo è un sesso!”. 

La libertà dunque s’impone come necessità vitale per ogni essere umano, è l’anima di 

ogni resistenza. “La liberazione è molto più misteriosa e radicale, tanto da travolgere 

e superare ogni ideologia… La libertà trascende tutti i miti. Ed è la ragione per cui la 

libertà è molto rara, e costosa, e difficile… Perché ho imparato sulla pelle che la 

liberazione è sempre un miraggio, e che raramente è una realtà; o meglio, un 

miraggio da realizzare tutti i giorni”, confessa con un senso di forte realismo nella 

prefazione a Ritorniamo ai giorni del rischio. E in un inno di preghiera, evocando le 

parole di san Paolo nella lettera ai Galati, dice: “A libertà ci ha tutti chiamati: / 

restate liberi, uomini, sempre! / Liberi siate nel Cristo, il Signore, / e come Cristo vi 

ha liberati… Questa la grande esaltante conquista, / la quotidiana divina conquista: / 

di ogni legge e natura è sorgente, / idoli abbatte, i falsi assoluti”. 

Si può comprendere allora l’attualità dei valori assimilati durante la resistenza: questi 

non sono datati e legati a un periodo storico, sono l’eterno presente da conquistare e 

testimoniare per sé e per tutti. Nel nostro oggi così provvidenzialmente in contatto 

con tutti i popoli, razze e civiltà, la liberazione continua è sempre un fatto che ci 

riguarda tutti: uno è libero solo se tutti possono godere della stessa libertà. Ma a che 

prezzo? Chi è disposto a pagarne il peso e il valore? Ecco le domande che restano 

sospese per Davide e per noi. 

 



4. I poveri sono profezia nel mondo: è l’ultima breve riflessione che vorrei ricavare 

dalla rivisitazione della resistenza italiana ed europea. 

Le scritture parlano di un uomo fatto di terra, che lavora fin dal principio, che 

conosce la dipendenza e il limite, offre e riceve aiuto, e che proprio in questa sua 

creaturalità trova la sua gloria, il varco che si apre verso la salvezza. Ha perciò al suo 

vertice il povero e non il ricco, il servo e non il signore, che assumendo l’umanità a 

partire dagli ultimi non lascia indietro nessuno. 

E’ proprio in nome di questa prospettiva che p. Davide si impegna in tutta la sua vita 

per gli ultimi, per i poveri, per i dimenticati, pagando duramente tale scelta: “Poveri e 

povertà, egli scrive, sono essenziali al piano della salvezza. Sono i poveri che ci 

salvano e la povertà è la stessa salvezza. Il mondo non può risolvere i suoi problemi, 

se non sceglie la povertà come regola della sua economia: se si vuole, naturalmente, 

un’economia umana, cioè un’economia per l’uomo. Qui, per povertà, prima di tutto 

s’intende libertà dalle cose; sconfitta delle cupidigie; si intende superamento del 

diritto di proprietà, almeno come è stato concepito fino ad ora; s’intende giustizia che 

sia finalmente, veramente distributiva e comunitaria. Per povertà non si intende certo 

miseria, e meno ancora miserabilità: si intende che l’uomo sia preso nel suo assoluto 

valore e non per quello che possiede… Non sono i beni che difettano; ciò che difetta 

è il senso universale del diritto di ogni uomo che deve stare alla base di ogni 

economia. Per questo, ripeto, i poveri e la povertà sono la profezia di Dio per la 

soluzione del problema della vita di tutti”. 

Questa è la verità che sgorga dall’esperienza della resistenza fatta da p. Davide, tema 

sempre da rivisitare e da reinterpretare nel variare dei giorni e nel succedersi delle 

vicende umane. Essa potrebbe terminare in un lungo e ripetuto grido di invocazione: 

“Vieni, Signore Gesù, a liberare l’uomo dall’uomo”. 

 


